
«Last Bet», l’ultima scommessa, come
si chiama l’indagine, sembra non arriva-
re mai. Da giugno del 2010 quando è
iniziata l’inchiesta sul calcio malato, il
procuratore di Cremona Roberto Di
Martino ha messo sotto indagine oltre
120 persone, insinuando il dubbio sulla
correttezza di almeno duecento partite,
tra serie A e B, Lega Pro e match inter-
nazionali, ha chiesto l’arresto di 54 per-
sone, anche di calciatori noti; gli ultimi
quattro sono finiti in galera ieri.

Sono nomi sconosciuti ma sarebbero
pesanti nell’ambito delle scommesse il-
lecite, almeno i due famigerati «mister
x e y» - Salvatore Spadaro e Francesco
Bazzani - due che grazie ai contatti con
calciatori e dirigenti avrebbero potuto
taroccare parecchie partite (90 le ulti-
me sotto la lente dal 2009, trenta di A)
ed arrivare a guadagnare fino a sette-
centomila euro per match. Mentre tra i
nuovi indagati, alcuni perquisiti ieri
spuntano anche due grandi calciatori
come la bandiera del Milan e della Na-
zionale, Rino Gattuso, e l’ex centrocam-
pista di Verona, Inter, Milan e Lazio,
Cristian Brocchi. Gli inquirenti ipotizza-
no l’associazione a delinquere finalizza-
ta alla truffa e alla frode sportiva.

Indagati anche Terzi e Grillo di Paler-
mo e Siena, e gli ex Bellucci, Bombardi-

ni, Leonardo Colucci, Mingazzini. Nella
stagione 2012-2013 c’è stato il tentativo
di alterare il risultato di 53 partite, sot-
to la lente anche 3 del Milan nel 2011 e
match di Lazio, Juve e Inter.

BASTA
«Io però adesso mi devo fermare», si è
lasciato scappare a mezza bocca Di Mar-
tino al termine della conferenza stam-
pa tenuta in Questura a Cremona. Ma
chi può dire se quelle indicate nell’enne-
sima ordinanza d’arresto firmata dal
gip Guido Salvini saranno davvero le ul-
time scommesse finite nel mirino dei
magistrati e del Servizio centrale opera-
tivo della polizia. Ad ogni mossa Di Mar-
tino sembra fare luce su un nuovo ango-
lo buio del mondo del calcio - «nono-
stante gli arresti, molti personaggi con-
tinuavano a fare quello che facevano
prima» - rivelando nuove prospettive
criminali progettate e proiettate, addi-
rittura, «sui prossimi campionati del
mondo in Brasile» - almeno così scrive il
gip Salvini quando fa riferimento all’ar-
resto di settembre del presunto capo
dell’organizzazione internazionale,
Tan Seet Eng.

Il colmo è che questa piovra che da
Singapore, passando per mezza Euro-
pa, arriva in Italia attraverso il gruppo
dei «bolognesi» o degli «zingari», è fini-
ta nella rete quasi per caso: grazie alla
scoperta del maldestro tentativo dell’ex

portiere della Cremonese di condiziona-
re le prestazioni dei suo compagni di
squadra nel match del 2010 con la Paga-
nese, mettendo un medicinale nel té of-
ferto negli spogliatoi.

Che Di Martino metta un punto alla
sua inchiesta è quasi una speranza an-
che per chi non vive o ha vissuto ai mar-
gini (?) di questo calcio, facendo affari
con la scorrettezza e l’avidità. «Cerche-
rò di colmare le lacune e depositerò gli
atti - dice il magistrato - Tutta la vicen-
da si esaurirà nel 2014». Solo allora si
conosceranno definitivamente i ruoli e

le responsabilità che la procura attribui-
sce ai tanti coinvolti in questa inchiesta.

Si capirà meglio anche il ruolo degli
ultimi due campioni indagati, Gattuso e
Brocchi, per i quali emergono contatti
proprio con «mister y», forse il più im-
portante, Francesco Bazzani detto
«Civ». Tra le utenze di Cristian Brocchi,
all’epoca nella Lazio, e di Francesco
Bazzani, «sono emersi 110 contatti» tra
il 22 gennaio 2011 e il mese di maggio
dello stesso anno. I più «significativi»
precedono la partita Bologna - Lazio
del 23 gennaio 2011, terminata 3 a 1,

punteggio che costituisce un over 3,5
così appetito dagli scommettitori». Poi
prima di Lazio - Juventus del 2 maggio
2011, terminata 0 a 1. E ancora, durante
il 2 a 1 di Udinese - Lazio dell’8 maggio
201, con il portiere friulano che «ha pa-
rato un rigore tirato da Mauro Zarate
sulla cui esecuzione, quasi inoffensiva,
si rimanda ai filmati. «Non dimentichia-
mo - scrive il gip - che a quella partita ha
partecipato anche Brocchi». Mentre a
partire dal 25 gennaio 2011, e per alcuni
mesi, sono 13 i contatti diretti, per lo più
sms, tra il «Civ» e Gattuso. Molti di più
sono invece quelli con il l’amico dell’ex
milanista, Salvatore Pipieri.

L’ex centrocampista si è detto «ar-
rabbiato e offeso» dall’indagine: «Sono
sereno e vado a chiarire tutto. Non vo-
glio avere macchie sulla mia carriera.
Non ho mai scommesso in vita mia. Se
lo provano mi ammazzo». Anche Broc-
chi respinge le accuse, e di Bazzani di-
ce: «È una persona che conosco da una
decina d’anni, come con altri ho avuto
rapporti per degli accrediti per alcune
partite. È solo un amico di un amico».

Moggi, appello amaro
«Due anni e 4 mesi»

Gattuso e Brocchi indagati
«Se lo provano mi ammazzo»

Poco più della metà di sconto: 2 anni
e 4 mesi. È la condanna definitiva per
l’ex dg della Juventus, Luciano Moggi,
arrivata ieri dal Tribunale di Napoli alla
fine del secondo grado del processo Cal-
ciopoli. All’ex dirigente juventino viene
confermata l’associazione a delinquere
ma non per frode sportiva a causa della
prescrizione. Chi si aspettava ribaltoni
dal secondo grado penale di Calciopoli è
tornato da Napoli deluso. Soprattutto
perché sono stati condannati anche gli

arbitri, una cui assoluzione avrebbe fat-
to traballare l’intero castello accusato-
rio basato sulle pressioni ai fischietti:
Pairetto e Mazzini (2 anni), De Santis (1
anno), Dattilo e Bertini (10 mesi). Pre-
scritti invece Lotito e Della Valle, men-
tre sarà da ripetere l'appello per Berga-
mo. Era soprattutto il Moggi Day, con
l'ex dg bianconero condannato in primo
grado a 5 anni e 4 mesi. La pena da ieri è
dimezzata, e per tutti ci sarà la possibili-
tà di ricorrere in Cassazione. Uno scon-
to cospicuo, ma non il proscioglimento,
come auspicava l'ex dirigente biancone-

ro. Era soprattutto il suo giorno, con gli
avvocati dell'ex dg bianconero, Priore-
schi e Trofino, impegnati nel cercare di
far ricredere i giudici dalla condanna di
primo grado per associazione a delin-
quere. Per questo hanno prodotto una
nuova telefonata tra Racalbuto e Meani
«Chi ha nascosto questa telefonata an-
drebbe arrestato», attaccava Prioreschi.
Prima di spiegare come l'associazione
«non aveva senso»: la Juventus era più
forte, Moggi si difendeva dal Milan e
dall'Inter. I rossoneri con il rapporto
Meani-Racalbuto, i nerazzurri che
avrebbero spiato la Juve attraverso Tele-
com. Ecco il perché delle schede svizze-
re. Una sentenza storica, che chiude una
delle pagine più nere del nostro calcio.
Dopo il maremoto successivo alle con-
danne sportive del 2006 (con la Juve re-
trocessa in Serie B), il processo penale
visse però da subito un cataclisma con le
nuove intercettazioni prodotte dalla di-

fesa di Moggi, in cui emergeva un qua-
dro più opaco rispetto a quello cristalliz-
zato nel 2006. E cioè che Moggi non sa-
rebbe stato l'unico a fare pressioni sul
Palazzo ma che altri big facevano lo stes-
so, facendo venir meno quindi l'ipotesi
accusatoria di unicità di rapporti tra Ber-
gamo e Pairetto e gli imputati. Si passò
così dalla presunta «Cupola» moggesca
al «così fan tutti». Il giudice Piero Sandul-
li disse: «Se l’ufficio federale avesse rite-
nuto degne di essere osservate anche
queste intercettazioni, forse avremmo
avuto qualche altro inquisito al fianco
delle altre società». Nel luglio 2011 Palaz-
zi andò oltre e confezionò una relazione
consegnata al presidente della Figc,
Giancarlo Abete, ipotizzando l'illecito
sportivo per l'Inter che ormai era finita
in prescrizione. Attorno a quella relazio-
ne, il 18 luglio si raccolse in via Allegri
l'intero Palazzo del calcio, in un Consi-
glio federale straordinario che avrebbe

dovuto decidere sulla revoca o meno del-
lo scudetto tolto d'ufficio ai bianconeri e
cucito sulle maglie nerazzurre. Finì in
una non decisione che scontentò tutti,
da Agnelli a Moratti. Di lì a poco Calcio-
poli era pronta a deflagrare di nuovo su-
gli assetti del fragile calcio italico. L'allo-
ra presidente del Coni, Gianni Petrucci,
decise di mettere tutti attorno a un tavo-
lo “della pace”, che non servì a nulla se
non a qualche foto di circostanza. Intan-
to, il processo di Napoli aveva ripreso e
si arrivò alla famosa sentenza di condan-
na in primo grado, emessa dalla giudice
Teresa Casoria, in cui si evinse che il sor-
teggio arbitrale non era truccato, che le
sim svizzere si potevano intercettare e
soprattutto che il campionato 2004/05
era stato «regolare», anche se Moggi fu
condannato per aver intrattenuto rap-
porti poco limpidi con i designatori e gli
arbitri. In attesa delle motivazioni, la
sentenza di ieri lo conferma.
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● Quattro arresti, una ventina di nuovi indagati
Nel 2012-2013 hanno tentato di alterare 53 partite
● Sotto la lente match di Milan, Lazio, Juve e Inter
● Il pm di Cremona: «È tutto come prima»
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